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GRAFÌA E PRONUNCIA.  

Il testo in vernacolo è scritto secondo la grafìa proposta dal 
prof. Saracino nel suo ‘Lessico Dialettale Bitontino-1957’. Si è 
ricorso,  però, a qualche piccola variante solo per agevolarne 
la lettura, ritenendo opportuno segnare gli accenti sulle 
parole, al fine di stabilirne l’andatura,  il ritmo del verso. 

Certo, i più attenti, specie se lettori non bitontini, potranno 
anche apprezzare – solo per le vocali e ed o - la distinzione  tra 
l’accento grave (espresso con un tratto che cade, dall’alto 
verso il basso: è – ò) e l’accento acuto (espresso con un tratto 
che sale, dal basso verso l’alto: é – ó).  

I bitontini veraci, invece, possono istintivamente distinguere 
scènne (con il significato di scendere) da scénne (con il 
significato di andando). Così come pèite (piede) da féume 
(fame). 

Oppure sròuche, renzòule, paròule (suocera, lenzuolo, parola) 
da maróite, cammóise, predóite (marito, camicia, prurito). 

Per la buona lettura del testo, si rammenta che la vocale e, 
dovunque essa si trovi, tanto nel corpo quanto alla fine della 
parola, se non porta l’accento è muta e non si deve leggere. 
Viceversa, si legge se, da sola, si trova in funzione di 
congiunzione. 
	  

	  
La	  quasi	  totalità	  delle	  immagini	  utilizzate	  per	  illustrare	  i	  proverbi	  proviene	  
dall’archivio	   GOOGLE-‐Immagini.	   Le	   foto	   di	   scorci	   di	   Bitonto	   provengono	  
dagli	  archivi	  di	  Michele	  Muschitiello	  e	  di	  Vincenzo	  Parisi	  o	  da	  pubblicazioni	  
su	  social	  network	  di	  amici	  bitontini,	  che	  qui	  ringrazio,	  riconoscendo	  in	  loro	  
la	  mia	  stessa	  passione	  e	  l’amore	  per	  la	  nostra	  città.	  	  
Per	   alcuni	   proverbi,	   identificati	   con	   il	   simbolo	   	   sono	   disponibili	   su	  
Youtube	   i	   video	   con	   l’audio	   della	   pronuncia	   dialettale,	   utile	   per	  
sincronizzare	  ancora	  meglio	   la	  grafia	  dialettale	  con	   la	  pronuncia.	   Il	   canale	  
Youtube,	  Bitonto4ever,	  verrà	  progressivamente	  popolato	  con	  la	  pronuncia	  
di	   tutti	   i	   proverbi	   pubblicati.	   I	   proverbi,	   adeguatamente	   taggati,	   possono	  
essere	   raggiunti	   attraverso	   il	   loro	   codice	   oppure	   con	   l’utilizzo	   dei	   classici	  
filtri	  di	  ricerca.	  
	  
In	  copertina:	  	   ‘LA	  FAMIGLIA’,	  Gabriele	  e	  Nicola	  Ancona,	  2007	  
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PREMESSA 

Il desiderio di riabbracciare il mio dialetto, tanto 
amato, coltivato e praticato fino ai 20/25 anni di età, mi 
ha portato ad intraprendere, per la prima volta nella mia 
vita, la strada della pubblicazione di un libro. 

Certo, alla mia età, mi sono posto il problema di 
evitare di scrivere qualcosa fine a se stessa. Con un 
pizzico di presunzione, ho quindi pensato ad un’opera che 
possa risultare utile ad avvicinare le giovani generazioni -
oggi bombardate da mille modalità di comunicazione: 
simil.multilingue, pseudo.digitale, cripto.globale, 
emoticon, pareidolia, sintetica, etc. - al dialetto bitontino, 
quello vero, utilizzato da tante generazioni e codificato, a 
partire dall’inizio del XX secolo, da studiosi, linguisti, 
ricercatori ed appassionati.  

‘Cùsse jèje u dialétte a la vetendàise, ca ci chiù 
mégghie u séupe parléue so re chezzéule e re ualéune’ 
<Questo	  è	  il	  dialetto	  alla	  bitontina,	  ma	  meglio	  lo	  sanno	  parlare	  
gli	  uomini	  di	  campagna	  ed	  i	  bovari>.  Così scriveva nel secolo 
scorso il poeta contadino Michele Ferrovecchio.  
 Purtroppo non ho una sufficiente capacità per far 
rinascere, se pur nella fantasia, la civiltà contadina.  
 Mi sono dovuto accontentare di inseguire la mia 
cocciuta idea che  ‘i proverbi, i detti, i modi di dire, sono 
ancora oggi il migliore veicolo per trasferire, 
tramandare la conoscenza, le tradizioni e la lingua del 
nostro paese’, così come è sempre stato nella storia 
dell’uomo, in assenza  degli strumenti della scrittura e 
della stampa, o perlomeno della scarsa accessibilità degli 
stessi, con livelli elevatissimi di analfabetismo fino alla 
prima metà del XX  secolo. 
 Nei proverbi c’è tutto il nostro dialetto (quello gentile e 
quello cozzalo) nel giusto mix che corrisponde a quello 
utilizzato correntemente. Dai proverbi, spesso avulsi da 
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qualsiasi morale o riflessione religiosa, si scoprono tante 
cose che ignoriamo, della nostra città e della nostra 
storia. E da queste ‘scoperte’ viene la voglia di 
approfondire fatti e circostanze che tanti autori bitontini, 
dai più antichi a quelli contemporanei, hanno fissato in 
pregevoli pubblicazioni. 

I miei punti di riferimento, in un lavoro meno banale 
di quello che può apparire a prima vista, sono stati:  
� GIACOMO SARACINO, autore del ‘Lessico dialettale 

bitontino’ nelle due edizioni di inizio e metà ‘900;  
� GIUSEPPE MORETTI, autore de ‘Vetònde: La vàuce 

d’ajìre’ edita nel 2014 a cura di Oronzo Maggio;  
� MICHELE MUSCHITIELLO, con le sue opere: ‘Proverbi 

e modi di dire a Bitonto’ (ed. Secop, 2008) e  
‘Lessico dialettale bitontino di G. Saracino’ (ed. 
Raffaello, 2012/2014) con particolare cura degli 
accenti ed illustrazioni, chiare ed efficaci, dei 
termini dialettali;  

� VITTORIA NOVIELLO, che da giovane laureanda, nel 
2004 ha svolto una interessante tesi di laurea in 
Dialettologia Italiana ‘I proverbi di Bitonto: analisi 
paremiologica e linguistica’. 

� NICOLA PICE, con la sua edizione riveduta ed 
ampliata del ‘Lessico dialettale bitontino’ di G. 
Saracino (Edipuglia, 2013);  

Ovviamente, essendo io un maturo signore del nostro 
tempo, che ha dedicato la sua vita lavorativa e 
professionale alla innovazione, all’informatica, alla 
organizzazione ed alla gestione di sistemi complessi, non 
potevo esimermi dall’utilizzo di strumenti informatici, 
anche al fine di raggiungere le nuove generazioni con 
canali di comunicazione all’altezza dei tempi: social 
network, multimedialità, divulgazione con assonanze 
ludiche, piccole dosi di ironia tra illustrazioni, commenti 
e note a margine.  
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In questo ho ricevuto un prezioso contributo dai miei 
figli, Alino, Valeria e Davide, che mi aiutano nel portare 
avanti l’articolato progetto denominato B4E - BITONTO 
FOR EVER. Anche per questo, ho voluto inaugurare 
questa semplice raccolta dedicata ai proverbi, partendo 
proprio dalla Famiglia. 

I proverbi di questo volume sono suddivisi in 11 
capitoli che corrispondono a tematiche della Famiglia (La 
mamma, La moglie, Il padre/marito, I figli, I nonni, La 
casa, La suocera, etc). Il volume si chiude, così come 
avverrà per i prossimi volumi dedicati ai proverbi, con un 
capitolo, denominato ‘Fragàgghie’ <Minutaglia,	  
quisquiglia>  che riporta proverbi, detti e modi di dire vari, 
non strettamente tematici.  

I successivi volumi riguarderanno altri aspetti della 
vita quotidiana tra i quali: l’Ironia, l’Amicizia, i Paesi, il 
Cibo, la Salute, le Stagioni, la Terra, gli Animali. 

Consiglio vivamente di leggere queste semplici pagine, 
prima da soli, poi condividendole con chi vi è più vicino 
ed infine inventando una maniera simpatica, oltre che 
sana ed economica, di trascorrere qualche piacevole 
serata con i vostri amici, anche se ‘stranieri’ <non	  bitontini,	  
non	  baresi,	  non	  pugliesi,	  non	  italiani>.  

Giocateci, quizzatevi, sfottetevi, postatevi, twittatevi, 
esprimetevi proverbiando;  scoprirete quanto è bello, per 
voi e per chi vi osserva con curiosità. Non abbiate timore 
di essere demodè, tanto avete la tecnologia che vi 
supporterà con la pagina Facebook (2/3 pubblicazioni 
settimanali) e con il canale specifico su Youtube, che vi fa 
navigare  su tutto il data base (quasi 2.000 tra proverbi, 
detti e modi dire, con i testi e con l’audio della pronuncia) 
ed con altre diavolerie che i giovani non mancheranno di 
inventare. 
Buon divertimento e … viva la nostra cultura, viva la 
nostra città:  BITONTO FOR EVER!!    

                                                                              L’autore 
5
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FAMIGLIA	  
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001 - LA MAMMA 

FA0020  MÀMME  E  FÌGGHIE  VÒNNE  JÌNDE  A NA 
CAMMÓISE, LA  SRÒUCHE  E LA  NÒURE NAN 
VÒNNE  MÀNGHE  JÌNDE  A NU  RENZÒULE.1 

Mamma e figlia entrano in una camicia, suocera e 
nuora non entrano nemmeno in un lenzuolo. ♣ La 
confidenza che c'è tra madre e figlia non potrà mai esserci 
tra suocera e nuora. 
	  

	  
	  
FA0021 CANÒSCECHE  LA MÀMME  DA LA  CAMENATÌURE. 
Riconosco la mamma dal modo di camminare. ♣ 
Quando si conosce un individuo nei minimi particolari! 
	  

FA1300 LA  MÀMME  DE RE  CHECÙGGHIE. 
La mamma dei bachi da seta. ♣ Detto di mamma da 
burla, inesperta, scervellata.  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1 Esiste anche “Na màmme e na fìgghie vònne jìnde a la vénde du 
chenìggie; na sròuche e na nòure nan vònne jìnde a la vénde du vòuve" 
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FA0190 CE  JÀVE  ARREBBÀTE  LA  MÀMME  DU  LÀTRE, 
CHIÀNGENE  PÌURE  RE  PÈITE  DE  MMÉNZE  A LA 
VÓJE. 

Se viene derubata la madre del ladro, piangono anche le 
pietre in mezzo alla strada. ♣ Solo per timore di 
ritorsioni. Il furto subito dalla madre di un ladro è un 
paradosso tale da destare scalpore. 
 
FA1030 NAN  SÉMBE  RÓITE  LA  MÀMME  DU  LÀTRE. 
Non sempre ride la mamma del ladro. ♣ Il ladro non 
sempre la fa franca: prima o poi, la giustizia gli 
presenterà il conto delle malefatte compiute. 
 
FA0080  CIÀNNE  NAN  ÈRE  NÉUTE  E LA  MÀMME  LA 

SCÈVE  MARETÀNNE. 
Gianna non era ancora nata e la mamma (già) l'andava 
maritando. ♣ Fare castelli in aria. Vendere la pelle prima 
di ammazzare l'orso. E' un invito a fare ogni cosa al 
momento opportuno,  giacché i progetti fatti con molto 
anticipo, spesso si rivelano campati in aria. 
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FA0210 CE  STÈ  AD  ALLATTÉUE  E TE VU  ACCHIÀ  BÙUNE, 
MÀNGE  QUÀNNE  NAN TE  TÈINE  FÉUME  E 
DÙRME  QUÀNNE  NAN  TE  TÈINE  SÙNNE. 

Se stai allattando un neonato e vuoi trovarti bene, 
mangia quando non hai fame e dormi quando non hai 
sonno. ♣ Sapersi organizzare nei momenti difficili. 
 
FA0400  LA  MÀMME  PIETÀUSE  FÉUCE  LA  FÌGGHIE 

DEFETTÀUSE. 
La mamma pietosa (indulgente) rende la figlia difettosa 
(piena di difetti). ♣ Una madre troppo permissiva non è 
una buona educatrice. 
 

 
 

FA0410 CÙRE  CA  LÈIVE  U  RESPÉTTE  A LA MÀTRE, DÌE U  
TÈINE  A LA  VÓITE, MA  CÓME  A NU  LÀTRE. 

Colui che toglie il rispetto alla madre, Dio lo tiene in vita, 
ma come un ladro. ♣ La figura della madre esige rispetto 
assoluto e incondizionato. Una mancanza di rispetto nei 
suoi confronti è considerata alla stregua di un reato. 
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FA1250  VELTÀSSE  CÒME  A LA  MÀMME  DE  SÀN BÌITE.2 
Voltarsi (rivolgersi) come la madre di San Pietro. ♣ 
Rivolgersi con ira. 
	  

	  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2 Secondo un racconto popolare, ancora oggi circolante in Italia settentrionale:     
Morendo, la madre di San Pietro, che durante tutta la sua lunga vita si era macchiata 
dei più gravi peccati perché superba, egoista, avara, invidiosa, menzognera e 
calunniatrice, disprezzatrice e persecutrice dei poveri, fu condannata alle pene 
dell'inferno. Qui giaceva accomunata alle disperate sofferenze dei più turpi peccatori 
quando il figlio, mosso a pietà, si rivolse, non senza comprensibile esitazione ma 
con ardore, al Padreterno chiedendogli: "Signore, la madre del tuo primo vicario in 
terra giace meritatamente fra orrendi supplizi in una eterna condanna, ma la tua 
infinita misericordia ed il tuo apprezzamento per l'opera che io, per tua Grazia e 
Provvidenza, ho potuto svolgere nel mondo, mi spingono a supplicarti di voler 
perdonare la peccatrice e consentirle di raggiungermi in Paradiso". 
Il Signore rispose: "Pietro, tu mi chiedi di compiere una ingiustizia privilegiando 
una creatura che ha solo il merito di averti generato, ma di contro una serie infinita 
di colpe che tu ben conosci…". Pietro lo interrompe versando copiose lacrime di 
disperazione e reitera la sua supplica fino a quando l'Onnipotente, mosso a pietà per 
il dolore così profondo del suo apostolo, concede l'eccezionale grazia: "Eccoti, 
Pietro, questa corda e questa tavola: mandale giù perché tua madre vi si aggrappi e 
salga così in Paradiso". Con riconoscente prontezza il Santo, gridando di gioia, 
invita la madre a porsi sulla tavola, sì che possa tirarla verso la liberazione. 
La donna prende posto sulla tavola con una risata di scherno verso altre anime che 
tentano di aggrapparsi e che essa furiosamente le scaccia a pedate gridando: "Solo io 
posso salire dove è mio figlio, voi tutti restate nella vostra dannazione, io ed io sola 
merito la grazia…". Improvvisamente la corda si spezza e la maledetta ripiomba nel 
fuoco della sua condanna senza fine. Non è verità evangelica, ma …	  
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FA0590 QUÀNNE  JÀLTE  NÀ  STÈJE,  CÙLCHETE  CHE 
MÀMETE! 

3 
Quando altro non  hai, coricati con tua madre! ♣ A mali 
estremi, estremi rimedi! 
 
FA1050 U PRESCIANNÌIRE  DE  LA  MÀMME! 
La gioia di mamma! 
 
FA1060 U CIUCIÙ  DE  LA  MÀMME! 
Il cocco di mamma! 
 
FA1321 RAMÀGGHIE  RAMÀGGHIE,  CÒME  JÈ LA  CHIÀNDE 

NÀSCE  U  FÌGGHIE. 
Ramaglia ramaglia, (così) come è la mamma nasce il 
figlio. ♣ L'immagine della pianta è adoperata per dire che 
i figli sono della stessa natura dei genitori. 
 
ZI0090 FÀSSE  RE  PPÉUNE  PE  LA  VECCHIÈZZE.  
Farsi il pane per la vecchiaia. ♣ Risparmiare per i tempi 
magri. 
 
ZI0181 SCIÓJE  DA  CÀPE  A  PÌITE.  
Andare da testa a piedi. ♣ Andare su e giù, non avere 
requie. 
  
ZI0230 E  SÒ RE  PEGNÉUTE   A U  FÙUCHE  E  PÌURE  SE 

STEZZENÈSCENE.  
Perfino le pentole sul fuoco hanno bisogno di essere 
rattizzate, rinfocolate. ♣ Il lavoro, gli affetti, l'amore, 
tutto ha bisogno di essere mantenuto costantemente vivo.  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
3	   	  Utilizzato in situazioni visibilmente difficili che non lasciano possibilità 
di scelta. In situazioni normali, il letto andrebbe condiviso con il compagno 
(la compagna) ma quando non ci sono alternative e la circostanza lo 
impone, bisogna accontentarsi di dormire con la propria madre. 
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002 - LA MOGLIE 

FA0040 MEGGHIÈIRE,  CIÒCCERE  E  VÀCCHE  DÀRRE 
TÈRRE  TÀUE. 

Moglie, somari e vacche è bene che siano della tua stessa 
terra. ♣ L'importanza della conoscenza diretta; questa 
constatazione è veritiera sia nei rapporti coniugali che 
nelle attività lavorative. Riscontro italiano: "Moglie e buoi 
dei paesi tuoi". 
	  
FA0110 A U  MARÓITE  CA NAN  AGGÀRBE,  LA 

MEGGHIÈIRE  'NGE LA  FÉUCE  E 'NGE LA  MÈTTE 
JÌNDE  A LA  VÀRVE! 

Al marito che non piace, la moglie gliela fa e gliela mette 
in barba! ♣ Quando il rapporto coniugale entra in crisi, il 
marito che non piace viene tradito e gabbato dalla moglie. 
	  
FA0180 L'AMARÈZZE  CHIÙ  BRÙTTE  SE  PRÒUVE  A LA 

MÓRTE  DE LA  MEGGHIÈIRE. MA... VIÀTE  A  CI  LA 
PRÒUVE! 

Il dolore più grande lo si prova alla morte della moglie. 
Ma….. beato chi lo prova! ♣ Scherzosa concezione 
maschilista che, in un contesto di rottura degli equilibri 
coniugali, vede, nella donna e nella moglie, non una 
compagna di vita, ma una … petulante presenza nel 
disordinato universo maschile. 
	  
FA0200 NAN  SI  CAPÀNNE  LA  FÈMENE  LA  SEMMÀNA 

SÀNDE  E  NAN SI  ACCATTÀNNE  CIÙCCE  U  MÀISE 
DE  FEBBRÉURE. 

Non scegliere la moglie durante la Settimana Santa e 
non comperare l'asino nel mese di febbraio. ♣ Pare che si 
tratti di due azioni foriere di sfiga!!   Sarebbe allora 
consigliabile trovare la propria donna a febbraio: 
saremmo tutti più felici, anche …  San Valentino. 
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FA0260 LA  MEGGHIÈIRE  DU ÀLTE  JÈ  SÉMBE  CHIÙ 
BERAFÀTTE. 

La moglie dell'altro é sempre più bella. ♣ La ripetitività 
quotidiana e un certo gusto per la trasgressione portano 
l'uomo ad elargire apprezzamenti su altre donne. 
	  
FA0470  NAN SE  PÒUTE  MANNÀ  LA  MEGGHIÈIRE 

FESTEGGIÀNNE, CE NAN ÀVE  
SESSANDACINGÀNNE. 

Non si può mandare la moglie a festeggiare (in giro da 
sola) se non ha raggiunto (almeno) i sessantacinque 
anni. ♣ In tempi nemmeno tanto lontani, l'uomo vedeva 
la donna saldamente ancorata alla dimensione domestica, 
in una sorta di reclusione, allo scopo di …. tutelarne la 
moralità. 
	  

	  
	  

FA0350 PERCENÉDDE  METTÌ  LA  MEGGHIÈIRE  PE 
TESTEMÓNIE. 

Pulcinella mise (indicò) la moglie per testimone. ♣ Il 
proverbio è usato per indicare una testimonianza poco 
attendibile. 
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FA0300 NAN SÌ  DECÉNNE  SEGRÈTE  TÌUE  MÀNGHE  A 
MEGGHIÉRETE. 

Non confidare  i tuoi segreti neppure a tua moglie. ♣ 
Una confidenza fatta ad una donna (addirittura alla 
propria moglie) può generare complicazioni: è tipico delle 
donne 'non sapersela tenere'. 
	  
FA0710  CI  TÈINE  TERRÓISE  ASSÈJE, SÉMBE  CÒNDE; CI 

TÈINE LA  MEGGHIÈRA GIÒVENE  SÉMBE  CÀNDE.  
Chi ha molti soldi, sempre conta; chi ha una moglie 
giovane, sempre canta. ♣ Il denaro rende avidi, una bella 
moglie rende felici.  
	  

	  
	  
FA0450 LA MEGGHIÈIRE  JÈ  MÌNZE  PÉUNE... A  STRÌUSCE. 
La moglie è mezzo pane... sprecato. ♣ Definizione 
ironica, ma maschilista. La moglie passa dalla utilità 
(mezzo pane) alla valutazione di spreco! 
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FA0570 CE U  'MBRÌSTE  JÈRE  BÙUNE,  SE  'MBRESTÀIVE  
LA MEGGHIÈIRE. 

Se fare un prestito fosse cosa buona, si presterebbe 
(anche) la moglie. ♣ Si allude alla natura dei prestiti che 
sono sempre piuttosto rischiosi. Il paradosso del prestito 
della moglie, questa volta, è da intendersi in senso 
positivo: la compagna della vita come valore 
irrinunciabile. 
	  

	  
	  

FA0340 DÌSSE  U  MÓNECHE: LA CIÙCCIA  MEGGHIÈIRE  SE 
TRÀTTE  CHE LA  MÀLA  MANÈIRE. 

Disse il monaco: la cattiva (stupida) moglie si tratta con 
le cattive maniere. ♣ Bisogna adeguare il proprio 
comportamento all'interlocutore di turno, anche quando 
si tratti della propria moglie.  
	  
ZI0750 S'È  PELÉUTE  LA  VÌTA  SÀUE.  
Si è pelato la vita sua. ♣ Detto di persona che ha passato 
la sua vita a struggersi in lacrime, a disperarsi. 
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FA0790 LA PRÓIME  CRIÉUTE, LA  SECÒNNE  SEGNÌURE.4 
La prima (moglie) serva, la seconda padrona. ♣ Il 
vantaggio dei secondi. 
	  

FA0520 LA  MEGGHIÈIRE  DE  CÓLA  LECCIÀISE: LA  PRÌMA 
SÈRE  ZÓITE, VELÈVE  L'ÀCQUE  DU  PÙZZE  RÙSSE. 
DÓPPE  CA SE LA  VEVÓJE,  VELÈVE  AFFELÀ A 
PESCIÀ  JÌNDE  A U  CÌCIUE. 

La moglie di Nicola Leccese: la prima notte di nozze 
voleva l'acqua del pozzo rosso (asciutto). Dopo averla 
bevuta voleva fare pipì centrando il vaso di terracotta 
dal collo lungo e stretto... ♣ Si riferisce a persona che non 
sa quello che vuole e non si accontenta mai. 
	  

FA1363 SCÌSCETE  BÙUNE  E  CÀMBETE  TÌUE. 
Svegliati presto e datti da campare. ♣ Sono queste le 
parole dette alla moglie dal marito che parte lontano per 
la mietitura (‘scì alla pùgghie’). 
	  

	  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
4   Di solito la seconda moglie si ha nell'età matura; non siamo più di fronte 
ad un matrimonio d'amore, ma di necessità, di convenienza. Si presta quindi 
maggiore attenzione nei rapporti con la seconda moglie, con più garbo, 
tollerando talvolta i suoi capricci. 
16
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003 – IL PADRE, IL MARITO 

FA0030 CI  JÀVE  LA  MÀLA  VECIÓINE, SE LA  CÀNGE; CI 
JÀVE  U  MÀLE  MARÓITE, CA SU  CHIÀNGE. 

Chi si trova ad avere una cattiva vicina, la può 
cambiare; chi ha un cattivo marito, se lo pianga! ♣ E' 
molto più facile cambiare dimora (e quindi vicina) 
piuttosto che cambiare marito…. prima della legge sul 
divorzio! 
	  
FA0070  QUÀNNE  U  MARÓITE  JÈ  PROVÌDDE,  MÀNGHE  LA 

MEGGHIÈIRE  U PÒTE  VEDÀJE! 
Quando il marito é povero, neanche la moglie lo 
sopporta. ♣ Una condizione economica disagiata è in 
grado di condizionare i rapporti interpersonali più solidi; 
ad esempio, quello coniugale. 
	  

	  
	  

FA0075  NU  STRAFÈNZUE  DE  MARÓITE. 
Uno straccio, un cencio di marito. ♣ Un marito qualsiasi. 

17
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FA0451 L'ÀRIE  DU  MARÓITE  JÉIE  LA  MEGGHIÈIRE. 
L’aria (lo stile) del marito è la moglie. ♣ Il 
comportamento del marito è (spesso) determinato dalla 
moglie. 
	  
FA0230 TRÀJE  SO  CHÌRE  CA SE  MÈTTENE  A  SÌMETE: 

CÙRE  CA  TÉINE  U  PETRÙDDE  JÌNDE A LA SCÀRPE  
E NAN  SU LÉIVE; CÙRE CH'ACCIAMBECÀISCE  E  
S'ACCHIAMÉNDE  DRÈITE E  CÙRE  CA VÈ  
SCEQUÀNNE  CHE LA MEGGHIÈIRE  MMÉNZE  A LA  
VÓJE. 

Tre sono quelli che si mettono da parte (si evitano): chi 
ha una pietruzza nella scarpa e non se la toglie; chi 
inciampa e si guarda all'indietro; chi va giocando con la 
moglie per la strada. ♣ Tre categorie di uomini poco 
affidabili: il vendicativo, l'ipocrita ed il pagliaccio. 
	  
FA0430 L'ÓMENE, PE  CHIAMÀSSE  JÓMENE, AVÀ  'NZERÀ 

RE  FÌGGHIE  DE RE  FÌGGHIE  DE RE  FÌGGHIE. 
L'uomo, per chiamarsi (veramente) uomo, deve 
provvedere a far maritare i figli dei figli dei figli. ♣ 
Bisogna pensare all'avvenire e non solo al presente. 
	  
FA0540 SPÌSSE  U  FÌGGHIE  A U  ATTÉUNE  ASSEMÉGGHIE, 

E  RE  PÀSSE  DE LA  MÀMME  SEGUÌSCE  LA 
FÌGGHIE.5 

Spesso il figlio somiglia al padre e la figlia é tale e quale 
alla madre.  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
5	  	  	  Nella società contadina, quello che oggi viene definito 'ascensore sociale' 
era inesistente. I figli erano naturalmente destinati a fare il mestiere dei 
genitori: un genitore contadino era certo che il proprio figlio avrebbe fatto il 
contadino come lui; le figlie femmine potevano aspirare esclusivamente a 
svolgere lavori donneschi.	  
18
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FA0380  NU  ATTÀNE  E NA  MÀMME  CÀMBENE  CÌINDE 

FÌGGHIE;  CÌINDE  FÌGGHIE  NAN  CÀMBENE NU 
ATTÉUNE. 

Un padre e una madre sostengono cento figli, cento figli 
non sono capaci di badare ad un solo padre. ♣  Amore 
genitoriale e ingratitudine filiale. In realtà il proverbio -
visto con gli occhi della povertà dei secoli passati, quando 
non esisteva alcun tipo di politica sociale- sottolinea la 
necessità di fornire assistenza agli anziani. I figli, che 
conducevano anch'essi una vita di stenti, non erano in 
grado di provvedere al sostentamento dei vecchi genitori. 
	  

	  
	  
FA0541 U PECCHÉUTE  DU  ATTÉUNE  U  CHIÀNGENE  RE 

FÌGGHIE. 
Il peccato del padre lo piangono i figli. ♣ Le 
conseguenze, per le colpe dei padri, col tempo, ricadono 
sui figli. 
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FA0640 PE  DESPÌTTE  DE  MEGGHIÈREME, MO MU 
TÀGGHIECHE.6 

Per fare un dispetto a mia moglie, adesso me lo taglio 
(l'organo sessuale). ♣ Per punire gli altri, a volte finiamo 
per fare del male a noi stessi, privandoci magari di 
qualche beneficio. 
	  
FA0660 L'ÓMENE  SCÉTTE, LA  FÈMENE  ANNÉTTE. 
L'uomo butta (sperpera) la donna raccoglie (risparmia). 
♣ L'uomo tende a sciupare, la donna a conservare, 
risparmiare. ….. Chissà se è ancora vero! 
	  
FA0800 L'ÀRTE  DE  TATÀ  JÈ  MÉNZE  'MBARÉUTE. 
Il mestiere paterno per metà lo si conosce già. ♣ Prima 
era naturale, se non obbligatorio, che almeno un figlio 
proseguisse il mestiere del padre. Non si poteva 
disperdere un tale vantaggio. 
	  
FA1335 ÀVE  ALLASSÉUTE  U  AMÒRE  DU  PÌITTE  PE 

PEGGHIÉUE  U  AMÒRE  DU  LÌTTE. 
Ha lasciato l'amore del petto per prendere l'amore del 
letto. ♣ Uno dei momenti topici della vita dell'uomo: 
Staccarsi  della donna-madre (seno materno) per sposarsi 
e metter su famiglia con la donna-sposa (talamo 
matrimoniale). 
	  
ZI1280 CHE  LA  BÒNA  SÒRTE  RÌCCA  RÌCCHE.  
Con la buona sorte ricca ricca. ♣ Formula di augurio. 
	  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
6	   	   	  Si dice che questo atto fu compiuto da Origene. Origene fu un grande 
filosofo cristiano e scrisse molti testi di natura teologica. Verso il 210 d.c., il 
suo estremo rigore ascetico nel seguire le Sacre Scritture lo portò forse ad 
evirarsi, pratica non del tutto inusuale alle origini cristiane. Secondo alcuni 
autori, per questa automutilazione il vescovo Demetrio non lo volle mai 
ordinare sacerdote. 
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FA1360  LIÒUNE  DE  FÓICHE, MÀLE  MARÓITE. 
Legna di fico, cattivo marito. ♣ La legna di fico non è 
buona da ardere, quindi chi ne procura non è un buon 
marito. 
	  

	  
	  

FA1362 NGÀPPE  A NU  GIÒVENE, FÀTTE  AGGABBÉUE; 
NGÀPPE  A NU  VÉCCHIE  E  FÀTTE  ADETTÉUE. 

Se ti imbatti in un marito giovane ti fai gabbare; 
prendine uno vecchio e ti fai adottare. ♣ Consigli per le 
donne da marito. Non sappiamo quanto siano attuali ma, 
più o meno, siamo lì!! 
	  
ZI1240 A  LA  BONÀTE.  
Alla buona. ♣ Detto di persona incline alla bontà, 
semplicione, modesto,.credenzone. 

ZI0760 ADDÒ  PÈNNA  PÉNNE.  
Dove pende, pende (dove cade, cade). ♣ Detto di chi si fa 
prendere da sconsiderati sentimenti e li segue alla cieca.
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004 – LA DONNA  

FA0100  LA PÌUPE  DE  CANÌGGHIE: TÙTTE  LA  VÓLENE  E 
NESCÌUNE SE LA  PÌGGHIE! 

La bambola di crusca: tutti la vogliono e nessuno se la 
prende. ♣ Riferito a donna frivola che tutti cercano, ma 
nessuno sposa. 
	  

	  
	  
FA0420 LA FÈMENE  BBÒUNE  SE  CANÒSCE  PE  MMÉNZE 

DE LA  VERTÌUTE. 
La donna onesta la si riconosce dalle  virtù. ♣ Metro 
valutativo per una donna è costituito dalle virtù che la 
stessa possiede. 
	  

ZI1493  LÌUCE  LÓRDE. 
Lucerna sporca. ♣ Utilizzato per indicare una donna poco 
pulita, talvolta anche moralmente …. non irreprensibile. 
Utilizzata anche con la pronuncia alterata ‘Lùcia lórde’. 
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FA0120  FÈMENA  FÓRTE  ARRUÌNA  CHÉUSE. 
Donna prepotente rovina la casa (sfascia la famiglia). ♣ 
La figura femminile è destinata a mediare i rapporti tra i 
vari componenti di uno stesso nucleo familiare. Quando 
viene meno questo ruolo, viene meno l'equilibrio 
familiare. 
	  

	  
	  

FA0310 CÀSA  STRÈTTE, FÈMENA  'NGEGNÀUSE.7 
Casa stretta, donna ingegnosa. ♣ In una casa piccola e 
povera, l'ingegnosità della donna è sempre stata ritenuta 
una dote indispensabile, una necessità. 
	  
ZI2430 LA  PATÉSSE  DE  MIRMENÉSSE. 
La badessa di Mirmenesse. ♣ Detto di donna che si dà 
delle arie di comando, di superiorità. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
7	   	   	  Prima della espansione urbanistica oltre le mura della città, la maggior 
parte delle famiglie di modesta condizione era costretta a vivere in topaie. 
Erano in tanti a condividere un'unica stanza; la donna doveva saper 
organizzare e sfruttare tutte le sue doti, se non voleva essere sopraffatta 
dall'inevitabile caos.	  
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FA0150  CALCÀGNERE  DE  MÙNECE, NÀSERE  DE  CHÉUNE 

E  CÙLE  DE  FÈMENE  STÒNNE  SÉMBE  FRÌDDE. 
Talloni di monaci, nasi di cani e sederi di donna sono 
sempre freddi. ♣ Tre organi freddi: (i) i talloni dei monaci 
perché calzano i sandali; (ii) il naso del cane perché è 
sempre umido; (iii) il sedere delle donne a causa della 
loro 'ritrosia'. 
	  

	  
	  
FA0140  NA RÀGGHIE  DE  CIÙCCE, NU  PÌLE  DE  FÈMENE E 

NU SCKÀME  DE  PÀPERE  SÒ  CAPÉUCE  DE FÀ 
MÒUVE  NU  BASTEMÉNDE  CA VÈ  PE  MMÉURE. 

Raglio di somaro, pelo di donna e schiamazzo di papera 
sono in grado di muovere un bastimento che va per 
mare. ♣ Tre situazioni che sono in grado di attrarre 
l'attenzione di un elevato numero di persone: (i) la donna 
per la forza di attrazione (fascino) che esercita sugli 
uomini; (ii) il somaro e (iii) l'oca per i suoni striduli che 
emette. 
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FA0630  DESEDÉRIE  DE  FÈMENA   'NGÌNDE.8 
Desiderio di donna incinta. ♣ Desiderio capriccioso, 
impossibile da esaudire. 
	  

	  
	  
ZI0040 CI  DÌSSE  DÓNNE, DÌSSE  DÀNNE... MA  AMÀTE 

D'ÙMENE,  CA  VÒNNE. 
Chi disse 'donna' disse 'danno'.. Ma beati gli uomini che 
ci vanno. ♣ L'incoerenza degli uomini: pur considerando 
la donna apportatrice di danni, invidiano coloro che …. ne 
intrattengono relazioni. 
	  
ZI3230 NA  ’NGE  VÒULE  LA  ZÌNGRE.  
Non ci vuole la zingara. ♣ Questo modo di dire si utilizza 
quando la soluzione di un affare è evidente. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
8   I desideri espressi dalla donna incinta, pur risultando talvolta strani, 
devono essere subito soddisfatti. C'è tutta una casistica, collegata alla 
credenza popolare, che intravede la possibilità di trasmettere le 'voglie 
insoddisfatte' al feto, sotto forma di macchie della pelle. 
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FA0730  LA  FÈMENE  QUÀNNE  VÈINE, U  MÀSCUE  QUÀNNE 
VÒULE. 

Per la donna quando capita (la proposta di 
matrimonio), per il maschio quando vuole (sposarsi). ♣ 
Questo accadeva una volta….. 
	  

	  
	  
FA0810 LA  FÈMENE, QUÀNNE  JÈ  ZETÉLLE, FÌLE  E  TÉSSE, 

TÀGGHIE  E  CHÌUSE; A  SPESÀSSE  PÈRDE  L' ÌUSE. 
La donna quando é zitella fila, tesse, taglia e cuce; 
appena si sposa, perde l'abitudine. ♣ Una volta accasata, 
la donna non ha più l'esigenza di mostrarsi virtuosa. Il 
più è fatto…. 
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FA1190  LA FÈMENE  A  LÙTTE  SE LA  FÉUCE  CHE  TÙTTE. 
La femmina a lutto si intrattiene con tutti.. ♣ Dicerie di 
malelingue: Vedova allegra? 
	  

	  
	  
FA1361 LA  FÈMENA  JÉRTE  JE  BÒUNE  A  CÓGGHIE  RE 

FÓICHE,  LA  FÈMENA  VÀSCE  JE  BÒUNE  PU 
MARÓITE. 

La donna alta è buona per raccogliere i fichi, la donna 
bassa è buona per il marito. ♣ Insomma, meglio una 
moglie di bassa statura. Mah!  Parrebbe una frase 
consolatoria per le donne … non slanciate.  
	  
ZI3210 MÈTTESE  LA  VÒCCHE  DE  LA  FÉSTE.  
Mettersi la bocca della festa. ♣ Usare parole licenziose, 
triviali, parlare in modo sguaiato. Il detto viene utilizzato 
anche per ‘mettersi al centro dell'attenzione durante una 
conversazione,.vantarsi’. 

ZI0800 PASSÉUE  CU  PETTENÌCCHIE.  
Passare con il pettinino. ♣ Fare le pulci, strapazzare, dare 
addosso. 
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005 - LA COPPIA    

FA0280 CI  AFFEDÈSCE  MENÙNNE, SE  SPÙSE  GRÀNNE. 
Chi si fidanza (da) giovane, si sposa da grande (da  
maturo). ♣ I fidanzamenti precoci non sempre vanno a 
buon fine; se ci si rende conto di ciò si preferisce sposarsi 
…. con prudenza e riflessione. 
	  
FA0390  A  SPESÉUE  E A  JÉSSE  ACCIÓISE  NA  'NGE  VÒULE 

NÙDDE. 
A sposarsi e a rimanere uccisi non ci vuole nulla. ♣ 
Invito a ponderare bene le proprie scelte perché alcune 
azioni sono immediate e quasi istantanee, ma le 
conseguenze delle stesse possono essere …. per sempre. 
	  

	  
	  

FA1290 PRÓIME  RE  CHEMBÌTTE  E  PÒUE  RE  DEFÌTTE.  
Prima i confetti e poi i difetti. ♣ I difetti in una coppia si 
manifestano solo dopo le nozze. 
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FA0460  SÒTTE  A  RE  CHEVÈRTE  NAN  SE  PÉNSE  A  UÈJE. 
Sotto le coperte non si pensa ai guai. ♣ Il commento è 
stato censurato. 
	  

	  
	  
FA0480 FÈMENE  E  JÙMENE  SÉNZA  FÌGGHIE: NÉ  PE 

VALÒRE,  NÉ  PE  CHENZÌGLIE. 
Donne e uomini senza figli: né per valore né a dar 
consigli. ♣ Un velo di cattiveria. E' un invito a non 
chiedere aiuto né consigli a chi non ha figli (quindi è 
senza esperienza di grosse difficoltà) perché talvolta, chi 
non ha figli, mostra scarsa comprensione delle altrui 
necessità. 
	  
FA0890 U  MATREMÓNIE  E  U  VÈSCHEVE  JÒNNA  JÉSSE 

MANNÉUTE  DA U  CÌILE. 
Il matrimonio e il vescovo devono essere designati dal 
cielo (da Dio). ♣ Le decisioni di interesse capitale 
vengono sempre attribuite a Dio, o almeno se ne richiede 
… la supervisione. 

29



30	  
	  

FA0530     U  PRÌM'ÀNNE A  CCÒRE  A  CCÒURE, U  SECÒNNE  
A  CÙLE  E  CHÌULE,  U  TÈRZ'ÀNNE  A  STAMBÀTE 
'NGHÌULE. 

Il primo anno a cuore a cuore, il secondo  anno sedere 
contro sedere (di spalle), il terzo anno a calci in culo. ♣ 
Evoluzione della vita matrimoniale: inizialmente marito e 
moglie dormono abbracciati, poi non si guardano 
nemmeno in faccia e infine si allontanano scalciando. 
	  

	  
	  

FA0910 U PRÌM'ÀNNE  SPESÉUTE: O  MALÉUTE  O 
CARCIARÉUTE. 

Il primo anno di matrimonio: o ti ammali o finisci in 
galera. ♣ Nella fase iniziale del matrimonio, sino a che 
non si lubrificano bene i meccanismi della coppia, o ci si 
ammala per i continui litigi o si va a finire in galera per 
atti inconsulti. 
	  

ZI0300 DÀ  PARÒULE  DE  PANECCHIÉURE. 
Dare parola di parroco. ♣ Fare promessa di matrimonio 
in chiesa. 
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FA1295  LA  SEMMÉUNE  DE  LA  ZÓITE. 9 
La settimana della sposa. ♣ Modo di dire utilizzato in 
tempi remoti per gli operai di nuova assunzione, a 
significare una sorta di franchigia -concessa dal datore di 
lavoro- per la prima settimana di lavoro, nella quale era 
tollerata qualche imperfezione dovuta al noviziato.  
	  

	  
	  

ZI3710 SCIÓJE  ADDÒ  PÓRTENE  RE  GÀMME. 
Andare dove portano le gambe. ♣ Procedere senza meta, 
vagabondando dove capita. 
	  
ZI3745 JÒGNE  E  PÌCCHE  AGGIÒUVE.  
Anche il poco giova, è utile. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
9	   	   	   Il riferimento alla prima settimana della sposa è collegato al fatto che, 
anche nel rapporto di coppia, nella prima settimana dopo le nozze, era 
concesso alla sposa qualche errore nella conduzione della casa; dopo questo 
periodo di 'rodaggio', l'errore, la sciatteria, la dimenticanza, potevano essere 
punite con durezza dall'uomo!	  

31



32	  
	  

006 – LA SUOCERA 

FA0130  LA  SRÒUCHE  JÈ  PÈISCE  DE  LA  DRÒUGHE. 
La suocera è peggio della droga. ♣ In passato con il 
termine ‘droga’ si indicava qualsiasi medicina o rimedio 
non naturale, quindi cattiva medicina. Il proverbio 
evidenzia la conflittualità sempiterna della suocera con la 
nuora o con il genero. 
	  

	  
	  

FA0320 LA SRÒUCHE  E LA  NÒURE: U  DIÀVUE  FATÓICHE. 
La suocera e la nuora danno un gran da fare al diavolo. 
♣ Si allude alla proverbiale intolleranza tra suocera e 
nuora, entrambe in competizione per conquistare le 
attenzioni del figlio/marito. 
	  
FA0500 LA VÌPERE  CA  MEZZEQUÌ  SRÓCHEME, 'MBRÓJE 

AVVELENÉUTE. 
La vipera che morsicò mia suocera morì avvelenata. ♣ Il 
più potente dei veleni è … il sangue della suocera. 
	  
FA0700 SRÒUCHE  E  CANÉUTE  SÒ  SPÓINE  CAMARÉUTE. 
Suocera e cognata sono spine avvelenate. ♣ Insofferenza 
dell'uomo nei confronti dei parenti acquisiti. 
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007 - I FIGLI 

FA0010  SO  MENÌNNE  E SO  CENTRÒDDE. FÀCENE 
GRÀNNE  E  SO  CENDRÌUNE. 

Sono piccoli (i  figli) e sono  chiodini, diventano grandi e 
sono grossi chiodi. ♣ Le preoccupazioni dei genitori 
crescono con l'età dei figli. 
	  

	  
	  
FA0090 MÀZZE  E  PANÉDDE... FÀCENE  RE  FÌGGHIE 

BÉDDE; PÀNE  SÉNZA  MÀZZE  FÀCE  RE  FÌGGHIE 
PÀZZE. 

Bastonate e pane rendono i figli belli; ma il pane senza 
bastone rende i figli pazzi. ♣ I figli vanno nutriti ma 
anche puniti; un'educazione troppo indulgente fa venir su 
figli capricciosi e maleducati. 
	  	  
FA0160  U PRÓIME  JÈ  IÀNGIUE. 
Il primo è angelo. ♣ La prima idea, il primo affare, il 
primo fidanzamento é il migliore. 
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FA0170  DÌE  TE  NE  SCÀNSE  DA  TRÈ  SCIAGHÌURE: 
STAMBÉUTE  DE  MÌULE,  VIATÈDDE  E  FÌGGHIE 
ASSÌULE. 

Dio ti salvi da tre sciagure: calcio di mulo, bigotte e figli 
unici. ♣ Il calcio di mulo provoca un gran dolore;  le 
bigotte hanno un caratteraccio e sono spesso delle 
malelingue; i figli unici sono capricciosi e viziati. 
	  

	  
	  
FA0220 DÌMME  A  CI  SÌ  FÌGGHIE, CA  TE  DÌGGHE  A  CI 

ARRASSEMÌGHIE. 
Dimmi a chi sei figlio e ti dico a chi somigli. ♣ I rapporti 
di parentela non possono essere né sconfessati, né 
ignorati: questo rapporto si evidenzia non solo attraverso 
i tratti fisici, ma anche con il comportamento. 
	  

ZI1180 TENÀJE  A  BACCHÉTTE. 
Tenere (uno) a bacchetta. ♣ Avere qualcuno sotto il 
proprio comando. 
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FA0290  CE  VU  'MBARÀ  U  FÌGGHIE  CHERRÌIRE, MÌTTE  LA 
TÀVUE  E  MÀNNUE  A  RE  MMÌRE. 

Se vuoi insegnare a tuo figlio (ad essere) corridore, 
apparecchia la tavola e mandalo (a comprare) il vino. ♣ 
Consiglio pedagogico per i propri figli. Quando si è 
affamati ci si affretta a sbrigare le faccende. Il proverbio 
evidenzia uno dei modi più efficaci, che avevano i genitori 
di una volta, per insegnare ai propri figli l'obbedienza 
sollecita e incondizionata: agire sull'onnipresente 
appetito! 
	  

	  
	  
FA1200 CÀUSE  CA  VÒNNE  RÉNNE  E  SCENNÉNNE. 
Fatti che si ripetono di generazione in generazione. 
	  

ZI1160 NAN  AVÀJE  CE  'NGE  SPÀRTE. 
Non avere nulla da spartire. ♣ Non avere nulla a che 
vedere, nulla in comune con qualcuno. 
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FA0680  LA  MÀLA  NETTÉUTE  E  LA  FÌGGHIA  FÈMENE. 10 
La brutta nottata e (nascita della) figlia femmina. ♣ 
Fuor di metafora, l'espressione si usa quando -dopo aver 
lavorato e tribolato a lungo per qualche iniziativa, 
qualche progetto importante- tutto sfuma lasciandoci 
profondamente delusi.  
	  

	  
	  

FA0250 LA  FÌGGHIA  MÌUTE,  LA  MÀMME  LA  'NDÉNDE. 
La figlia muta, la mamma la capisce. ♣ L'intesa tra la 
madre e la figlia è immediata. La mamma intuisce sempre 
i desideri della figlia, anche se inespressi. 
	  
FA1080 VELÀJE  BÈINE  A  JÌDDE  E  A  U  FÌGGHIE  DE  LA 

MÀMME. 
Voler bene a lui e al figlio della mamma. ♣ Voler bene 
solo a lui e poi a lui, cioè a lui soltanto. Egocentrico. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
10   Nei tempi passati, quando occorrevano forti braccia per il lavoro nei 
campi ed una dote per maritare le figlie, la nascita di una figlia femmina era 
considerata una vera delusione per la famiglia! 
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FA0490  CHÉUNE  E  FÌGGHIE  DE  MÀLE  CRESTIÉUNE  NAN 
PÌGGHIENE  LA  FATÌCA  'MMÉUNE. 

Cani e figli di persone disoneste non lavorano mai. ♣ 
Ennesimo riferimento alla ineluttabilità del destino 
segnato dalle radici familiari. 
	  

	  
	  
FA0600 U  CÒMETE  FÉUCE  U  FÌGGHIE  LÀTRE. 
La comodità (l'agio) rende il figlio ladro. ♣ Chi non ha 
impegni lavorativi o interessi da curare, facilmente si 
lascia portare sulla cattiva strada: cede a lusinghe e 
tentazioni, finendo col trovarsi nei guai. 
	  
FA0650 PE  JÒGNÈ  FÌGGHIE  CA  NÀSCE,  CRÌSTE  JÀPRE 

NA  PÓRTE. 
Per ogni figlio che nasce, Cristo apre una porta. ♣ Non 
c'è da sgomentarsi se i figli sono tanti, perché Dio non fa 
mancare il suo aiuto.    
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FA0720 CAMBÀIVE  TATÀ  E  TÙTTE  SE  DESTANDÈVENE DA 
LA  FRASCÈIRE;  'MBRÓJE TATÀ  E  TÙTTE 
S'AVVECENÈVENE. 

Quando era vivo papà tutti si allontanavano dal 
braciere (dalla quotidianità, dai problemi della 
famiglia); quando papà venne a mancare, tutti si 
avvicinavano. ♣ L'attrazione per l'eredità è forte, anche 
quando ci si è comportati male con il de cuius. 
	  
FA0770 CE  PE  RE  FÌGGHIE  FÀZZE,  ME  PÌGGHIENE  CHE 

LA  MÀZZE. 
Se per i figli mi dò da fare, mi prendono a bastonate. ♣ 
Altro proverbio che esprime l'ingratitudine filiale. 
	  
FA0830 MÉGGHIE  CÌINDE  FÌGGHIE  MÀSCUE  CA  NA 

FÌGGHIA  FÈMENE. 
Meglio (avere) cento figli maschi che una figlia 
femmina. ♣ Proverbio che sottolinea come la nascita di 
una femmina fosse ritenuta un malaugurio. Succede 
ancora, nel 21° secolo,  nella lontana Cina. 
	  
FA0880 SÌME  TÙTTE  DE  NA  VÉNDE,  MA  NAN  TENÓIME 

U  STÉSSE  SENDEMÉNDE. 
Siamo tutti di un ventre (figli della stessa madre) ma 
non abbiamo lo stesso sentimento (non la pensiamo allo 
stesso modo). ♣ La diversità viene fuori comunque, 
difficilmente si è disposti a rinunciare alle proprie idee ed 
alla propria personalità. 
	  
ZI0820 SÌ  NA  BÈLLA  PEZZÉUTE! 
Sei un bel pezzo! …un bel tipo!   
	  
ZI0860 PÌLE  PÓILE. 
Pelo pelo. ♣ Appena appena, rasente rasente. 
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FA0900  U  MEGNÀUNE  S'ADDRÌZZE  QUÀNNE  JÈ 
UAGNÀUNE. 11 

Il virgulto va raddrizzato quando é giovane (e ancora 
tenero). ♣ Con ciò i nostri vecchi volevano far riferimento 
all'educazione da impartire ai figli, che bisognava dare a 
tempo debito, altrimenti le cattive abitudini non si 
correggevano più.  
	  

	  
	  
FA1040 CI  TÈINE  FÌGGHIE  DA  MARETÀ,  PREMÈTTE 

ASSÈJE  PE  NAN  NE  DÀ. 
Chi ha (tante) figlie da maritare, promette molta (dote) 
per non darne (per dare poco). ♣ E' un invito a stare alla 
larga da promesse troppo generose. La dote 
matrimoniale, se divisa tra molte figlie, diventa irrisoria. 
	  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
11	   	  Quando la pianta è ancora piccola e tenera, se legata ad un tutore, può 
venir su bella dritta. Se, invece, il fusto è già diventato duro e legnoso, non 
è più possibile raddrizzarlo; continuerà a crescere storto.	  
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FA0980  VIÀTE  A  CHÈRRA  CÀSE  ADDÒ  CÀPPA  NÉRE 
TRÀSE. 12 

Beata quella casa dove entra un sacerdote. ♣ Beata 
quella famiglia in cui un figlio prende l'abito talare, nero. 
Un tempo la carriera dell'ecclesiastico era molto ambita 
per la florida posizione economica che assicurava. 
	  

	  
	  

FA0960 NAN  TE  SÌ PEGGHIÀNNE  FÌGGHIE  DE  STÉUTE. 
Non adottare figli dello Stato (cioè trovatelli). ♣ 
Pregiudizio nei confronti dell'adozione dei cosiddetti 
trovatelli: di lui non si sa nulla, non si conoscono le 
origini, né il suo passato. 
	  
ZI3815 LA  BELLÈZZE  JÉ  CÒME  A U  FIÒURE:  PÌCCHE 

CÀMBE  E  SÙBETE  MÒURE.   
La bellezza è come il fiore: dura poco e presto muore. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
12	   	  Esiste anche nella versione "Viàte a chèrra chéuse addò la chìireche 
tréuse" 
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FA1090 TRÀJE  SÒ  BÈLLE  A  VEDÀJE,  QUÀTTE  U 
SPETÉULE  JÈ  FÀTTE.   

Tre (figli) son belli da vedere, (con) quattro l'ospedale é 
fatto. ♣ Più figli comportano più travagli, litigi, 
preoccupazioni e difficoltà quotidiane di ogni tipo. 
	  
FA1180 LA  CÀRNE  DÒULE  ALL'ÒGNE. 
La carne duole (in prossimità) dell'unghia. ♣ Il dolore si 
avverte quando si è colpiti dove si è più sensibili. Questo 
detto viene utilizzato per indicare il dolore solidale dei 
genitori quando un figlio ha un problema. 
	  
FA1270  JÌNDE  A  LA  CHÉUSE  DE  RE  GALANDÙUMENE 

TRÀSENE  PRÌME  RE  FÈMENE  E  PO'  D'ÙUMENE. 
Nella casa dei galantuomini entrano prima le donne e 
poi gli uomini. ♣ Detto per consolazione da coloro che 
hanno come primo figlio la femmina e che sperano …. in 
una successiva nascita del figlio maschio. 
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FA1280  CE  BÒNA  VECCHIÈZZA  VÙ  FÉUE, CHE  LA 
FÌGGHIA  FÈMENE  ADÀ  ACCHEMENZÉUE. 

Se vuoi trascorrere una buona vecchiaia, devi 
cominciare con il far nascere una figlia femmina. ♣ La 
donna di solito restava a far compagnia ai genitori.  Una 
volta… 
	  

	  
	  

FA1320  CI  NAN  SÉNDE  LA  MÀMME  E  U  ATTÉUNE  FÉUCE 
LA  MÓRTE  DE  NU  CHÉUNE. 

Chi non ascolta (i consigli de) la mamma e del padre fa 
(è destinato a fare) la fine di un cane. ♣ Ennesimo 
proverbio che esorta i giovani ad ascoltare i genitori, onde 
evitare una ingloriosa fine. 
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008 – I NONNI, I FRATELLI ED I NIPOTI  

FA0360 QUÀNNE  JÈ  TÌIMBE  DE  ZÀPPE  E  PÌUTE,  NÈ 
PARÌNDE  E  NÉ  NEPÌUTE.  QUÀNNE  JÈ  TÌIMBE  
DE  VENNEMÀ: ZIZÌ  DA  DDÒUE,  ZIZÌ  DA  DDÀ! 

Quando è tempo di zappare e di potare, (non ci sono) né 
parenti, né nipoti; quando è tempo di vendemmia (ti 
senti chiamare) zio di qua e zio di là. ♣ Quando si tratta 
di ricevere qualche beneficio, i nipoti hanno tante 
premure nei confronti dello zio; quando invece bisogna 
dare aiuto nel lavoro, i nipoti spariscono, dimenticano di 
avere uno zio. 
	  
FA0780  JÌNDE  A  CHÉUSE  SÓIME  CÌNGHE  FRÉUTE  E 

QUÀTTE  CAMMÓISE. 
In casa siamo in cinque fratelli e (abbiamo solo) quattro 
camicie. ♣ Espressione di indigenza, di dignitosa povertà. 
	  

	  
	  

43



44	  
	  

FA0850 RE  NEPÌUTE  SÒ  SÒRGE  CHEDÌUTE. 
I nipoti sono sorci con la coda. ♣ Sui nipoti non puoi fare 
affidamento: sono avidi! 
	  
FA0740 CE  NAN  ÈVE  PE  MAMMACÒURE,  NAN  SE 

SAPÀIVE  MÀNGHE  NA  PARÒULE. 13 
Se non fosse stato per la nonna, non si sarebbe 
conosciuta neanche una parola. ♣ La trasmissione della 
conoscenza. 
	  

FA0975 DÌSCE  MAMMARÀNNE:  JÀLZE  U  MENÙNNE  E  FÀ 
ASSÌTE  U  GRÀNNE. 14 

Dice la nonna: fai alzare il piccolo e cedi il posto 
all'anziano. ♣ Modo di dire in presenza di un vecchio in 
piedi e un bimbo seduto. In questi casi in Toscana si dice: 
"Questo posto non è vostro, sapete il Paternostro?". 
	  
ZI0060 LA  VÉCCHIE  DE  CALARÒUNE  TENÈVE  

CIND'ÀNNE  E  SE VELÀIVE  'MBARÉUE  ANGÒURE. 
La vecchia di Caldarola aveva raggiunto i cent'anni e 
desiderava ancora imparare. ♣ Nella vita non si finisce 
mai di imparare; più si vive e più si è spettatori di 
avvenimenti su cui riflettere. 
	  
ZI0030 NAN  'NZE  PÒUTE  MÈTTE  RE  GGRÉUNE  TÙTTE  A 

NU  FÀSCE.  
Non si può fare di tutt'erba un fascio. ♣ Mai 
generalizzare. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
13	  	  	  	  Nei tempi passati, per i ceti meno abbienti, la 'cultura' era trasmessa in 
casa dalle persone anziane che più sapevano per accumulo di esperienza. 
Erano generalmente le nonne, che rimanevano in casa, a parlare ed 'istruire' 
i ragazzi non ancora in età lavorativa. 
14	   	   Mammarànne e Tatarànne = mamma grande e papà grande (modo 
arcaico di appellare rispettivamente la nonna ed il nonno). Alternative più 
affettuose erano Mammacòure e Tatacòure (mamma e papà del cuore).	  
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FA1170  DECIÀIVE  TATARÀNNE: NESCÌUNA  AMECÌZZIE  
DÌURE  CÌND'ÀNNE. 

Diceva il nonno: nessuna amicizia dura cento anni. ♣ Un 
rapporto amichevole può subire un'incrinatura in 
qualsiasi momento. Nella vita, infatti, affiorano sempre 
tante occasioni che portano alle incomprensioni.  
	  

	  
	  
FA1140 A  SÌRVE  E  NEPÌUTE  TÙTTE  JÈ  PERDÌUTE. 15 
(Ciò che si dà) a servi e nipoti va tutto perduto. ♣ 
Esemplificazione della ingratitudine umana. 
	  
FA1100 FRÉUTE  MÉNZA  VÉNDE. 
Fratello mezza pancia (gemello). 
	  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
15  I servi non sono mai contenti di quello che viene dato loro. I nipoti si 
prodigano fino a quando c'è da ricavare qualcosa; se non c'è più nulla da 
sfruttare se ne vanno via e non tornano più. 
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FA1145 SÒRE  E  FRÀTE  A  CÀSE  DE  TÀTE. 
Sorelle e fratelli (solo) in casa del padre. ♣ Fuori della 
casa dei genitori, o meglio, dopo la loro scomparsa, i 
rapporti tra fratelli diventano molto più deboli. 
	  
FA1220 TÓIRE,  FRÉUTE,  CA  U  CIÙCCE  RÓITE! 
Tira, fratello, che l'asino ride! ♣ Questa espressione è 
rivolta scherzosamente a chi fa un lavoro inutile. 
	  
FA1225 SBÀGLIE  SÒURE  E  SBÀGLIE  FRÉUTE,  NAN  

SÉMBE  S'ANGÀRRE  LA  CARRÉURE. 
Sbaglia la sorella e sbaglia il fratello, non sempre 
s'imbrocca il sentiero (giusto).  
	  
FA1370 CI  SÌ BRÙTTE.  QUÀNNE  TE  DÌGGHE  'DÀMME  A 

SÓRDE’,  NAN  ME LA SI DÀNNE!! 
Quanto sei scemo. Quando ti dico ‘dammi tua sorella’ 
non me la devi dare!! ♣ Rimprovero ad un amico che non 
è in grado di tenere bordone al dongiovanni. 
	  
ZI1220 CÙRTE  E  MALCAVÉUTE. 
Corto (basso) e mal partorito. ♣ Riferito a persona di 
bassa statura e furba, nient'affatto ingenua. L'uomo basso 
è spesso ritenuto un furbacchione, una persona di cui non 
ci si deve fidare. Solitamente ci si riferisce ad un 
individuo dalla doppia personalità. 
	  
ZI0400 CU JÙ E CU JÀ.  
Con lo ‘iù’ e con lo ‘ià’. ♣  Vivere alla men peggio, un po’ 
con le buone ed un po’ con le cattive. 
 
ZI 0360 JÌNDE  A  NU  REVÀTTE  D'ÙUCCHIE.  
In un batter d'occhio. 
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009 - I PARENTI 

FA0060 ZIZÌ,  MÒ  CA  STÒGGHE  MMÉNZE  A  RE  DÌINDE, 
NAN  VÓGGHIE  NÈ ZIZÌ  E  NÈ  PARÌINDE. 

Zio, ora che mi trovo nel benessere, non voglio né zii, né 
parenti. ♣ Apoteosi dell’egoismo e della ingratitudine. 
	  
FA0240  RE  SCÌNERE  TRÀSENE  CÒME  PÉCHERE  E 

VÓLENE  REGNÀ  CÒME  A  LÌUPE. 
I generi entrano (in casa) come pecore (ma poi) vogliono 
comandare come lupi. ♣ L'atteggiamento remissivo che i 
futuri generi assumono nella fase di conoscenza della 
futura sposa, dopo la stabilizzazione, si traduce in forme 
di arroganza e prepotenza. 
	  

	  
	  
FA0840 MÉGGHIE  NU  AMÓICHE  CA  CÌINDE  PARÌNDE. 
Meglio un amico che cento parenti. ♣ Consueta 
diffidenza nei confronti dei parenti. 
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ZI0130 A  LA  MAJÀTECHE  A  LA  MAJÀTECHE. 16  
Il meglio del meglio. 
	  

FA0860  RE  PARÌNDE  SÒ  CÒME  A  RE  STEVÀLE, CHIÙ  SÒ 
STRÌTTE  E  CHIÙ  FÀCENE  MÀLE. 

I parenti sono come gli stivali: più sono stretti e più 
fanno male. ♣ Talvolta i dispiaceri più grandi vengono 
dai parenti. 
	  

	  
	  
FA0750 CE  VELÓITE  STÀ  CHENDÌNDE,  STÀTEVE 

LENDÉUNE  DA  RE  PARÌNDE. 
Se  volete vivere contenti, state lontani dai parenti.  
	  
FA1020 PARÉNDE  A LA  VÀNNE  A LA  VÀNNE. 
Parenti alla lontana, alla lontana. ♣ Modo per dire 
‘parente dei parenti, dei parenti…’ 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
16	   	   	   Majàteche: detto di frutta significa Grossissimo, Straordinario. E' la 
traduzione letteraria di 'maggiatico', da maggio. Maggiatico era il tributo 
che i contadini pagavano un tempo al padrone per i terreni concessi loro per 
la coltivazione o per il pascolo. 
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FA1160 CE  STÈJE  A  LA  SPERÀNZE  DU  PARÉNDE  NAN  TE 
JÌGNE  MÈJE  LA  VÉNDE! 

Se stai alle speranze dei parenti, resterai sempre 
digiuno.  
	  

FA0560  PRÓIME  PE  RE  DÌINDE  E  PÒ  PE  RE  PARÌNDE. 
Prima per i (propri) denti e poi per i parenti. ♣ Bisogna 
provvedere prima a se stessi e poi a quelli a noi prossimi 
(i parenti). 
	  

	  
	  

FA1330 U  SÀNGHE  NAN  DEVÉNDE  IÀCQUE. 
Il sangue non diventa acqua. ♣ I legami di parentela non 
si smentiscono; gli affetti familiari non si cancellano. 
	  

ZI0740 SPÉNNE  RE  SÓLTE  CÒME  A  NÒZZERE  DE 
PESTÀZZE. 

Consumare i quattrini come fossero semi di carruba. ♣ 
Spendere con larghezza, indifferenza. 
	  

ZI0850 STÉUE  PÌLE  E  PÈNNE. 
Stare pelo e penna. ♣ Stare a puntino, riferito a persona 
che si veste o si comporta in maniera impeccabile. 

49



50	  
	  

010 - I BAMBINI 

FA0620  TÌTTE  E  TÌTTE  SÀN BENEDÌTTE: JÈ  TU 
AMMÉNGHE   STÙURTE  E  TÒ  MU  AMMÌNE  
DRÌTTE. 17 

Tetto e tetto San Benedetto, io te lo dò storto e tu me lo 
ridai diritto. ♣ Filastrocca recitata dai bambini quando 
cade un dente da latte. 
	  

	  
	  
FA0870 RE  CÓLPE  SÒ  ZÙCCHERE  E  'MBÀRA  MENÌNNE. 
Le botte sono zucchero ed educatrici per i bambini. ♣ Le 
punizioni corporali spesso sono molto efficaci. 
	  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
17	   	   	   	  I bambini delle famiglie benestanti ponevano il dentino caduto sotto il 
cuscino o sul comodino; al risveglio si era premiati con un soldino o con un 
dolcetto. Per i meno abbienti, si poneva il dentino in altri posti, senza 
attendere nessun premio. Ad esempio si infilava in qualche fessura di un 
muro ( jìnde a u chiàminde de la fràbbeche) cosi come fanno in Toscana 
con la seguente filastrocca: "Dente, dente muraiolo, io te ne do uno vecchio 
e tu me ne dai uno novo". 
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FA0820  JÈ  CÀRNE  CA  CRÈSCE! 
E' carne che cresce! ♣ Si fa riferimento a quei bambini 
che mangiano molto. Fino a qualche tempo fa si lasciava 
che abusassero del cibo, giustificando il fatto con la 
necessità di nutrire la crescita. Ora, per fortuna, sta 
cambiando l'atteggiamento dei genitori. 
	  

	  
	  
FA1371 BARBARÉDDE,  BARBARÉDDE,  CÙRE  CA  RÌTE 

ÌNDE  A U  MBÌRNE, CURE  CA  NAN  RÌTE  ÌNDE A U 
PARAVÌSE. 

Barbarella, Barbarella, colui che ride (va) all'inferno, 
chi non ride (va ) in paradiso. ♣ Gioco fanciullesco con 
solletico sotto il mento, di bambini disposti in fila, da 
parte di chi dirige il gioco. 
	  
ZI0170 JÈ  CHIÙ  LA  SPÀISE  CA  LA  ‘MBRÈISE.  
E' più (grande) la spesa che l'impresa. ♣ E’ più il fastidio 
che il lucro. Quando in partenza constatiamo che il lavoro 
che ci accingiamo a	   compiere risulterà poco 
remunerativo, giova cambiare programmi. 
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FA0920  CI  SE  CÒLCHE  CHE  RE  MENÌNNE, SE  JÀLZE  CU 
CHÌULE  CACHÉUTE. 18 

Chi si corica con i bambini, si alza con il sedere sporco di 
cacca. ♣ A trattare con i bambini ci si rimette sempre. 
Fuor di metafora: Chi ha a che fare con gente poco seria, 
inesperta, o immatura, si ritrova sbeffeggiato e scornato. 
La cattiva compagnia fa diventare cattivi. 
	  

	  
	  

ZI1640 FÀ  LA  VÒCCHE  DE  LA  LECERNÉDDE. 
Fare la bocca come una lucernina. ♣ Si dice della bocca 
dei bambini in procinto di piangere. 
 
ZI0600 SCÌ  SÒTTE  A U  MÀNDE. 
Andare sotto il manto (di terra). ♣ Riferito ai bambini, 
modo per dire 'morire'. 
 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
18   La frase era molto spesso citata dagli stessi ragazzi quando, dopo aver 
fatto un baratto, erano costretti ad annullarlo, a causa del ripensamento di 
uno dei contraenti. Circostanza che generava litigi a non finire. 
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FA1350  JÌNDE  A U  CHIÀNDE  AVÀ  PEGGHIÀ  U  SÙNNE. 
Dopo il pianto prenderà  sonno (si addormenterà). ♣ 
Riferito ai bambini quando, stanchi di piangere, crollano 
e si addormentano. In senso figurato: 'Dopo tanto 
strepitare, anche il più caparbio dei contendenti si 
acqueta'; dopo l'accaduto, col tempo, tutto si dimentica. 
	  

	  
	  
ZI1060 MU  DÌCE  U  ÀLME. 
Me lo dice il pensiero (il cuore). ♣ Avere voglia di …. 
sentirsi di fare qualcosa. 
	  
ZI0100 PÀNNE  A  JÒTTE,  PÀNNE  A  DÙDECE... 
Dote a otto, a dodici… (lenzuola, camicie, etc.) ♣ La 
parola ‘panne’, seguita da un numero, indica la quantità 
di corredo che una donna porta in dote. 
	  
ZI 0530 PERTÉUE  U  LÀUSE  DE ….  
Portare la nomea di …… 
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ZI0815 REMANÓJE  A  LA  RÒDDE. 19 
Rimanere sul terreno. ♣ Con riferimento alla donna: 
Rimanere zitellona. 
	  
ZI0830  PEGGHIÉUE  U  PÌCCE. 
Prendere un capriccio. ♣ Ostinarsi, prendere puntiglio. 
Riferito ai bambini: piagnisteo, fare i capricci. 
	  

	  
	  
FA0291 NESCÌUNE  NÀSCE  MBARÉUTE. 
Nessuno nasce addestrato, esperto. ♣ Solo il tempo e la 
vita danno esperienza. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
19	   	   	  ròdde = pezzo di terreno in cui si semina la semenza per avere nuove 
piantine. 
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011 - LA CASA 

FA0930 LA  SIÙME  DE  LA  PEGNÉUTE  LA  SÉUPE  LA 
CHECCHIÉURE  CA  VÈ  PE  JÌNDE. 

Il contenuto della pignatta lo conosce (solo) il cucchiaio 
che ci va dentro. ♣ Soltanto chi vive in famiglia conosce la 
reale situazione della propria casa. 
	  
FA0950 VÀ  A  TÙRNE  E  VÀ  A  CCÀSTE. 
Fai il giro (modifica il percorso) e tornatene a casa. ♣ E' 
una esortazione a non immischiarsi in affari che non ci 
riguardano. 
	  
FA1110  VÉUTE, PARÀITE  E  PAGGHIARÌULE  SÀPENE 

LÒURE  U  CASARÌULE. 
Vato (ingresso del podere) muriccia e pagliaio 
conoscono bene il proprietario. ♣ I muri conoscono bene 
le situazioni familiari. E' un invito a far rimanere in 
famiglia i fatti di casa. 
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FA1130 A  CI  PÓRTE  JÀPRE  LA  PÓRTE,  A  CI  NAN  PÓRTE 
FÒURE  A LA  PÓRTE! 

A chi porta apri la porta; chi non porta (lascialo) fuori 
dalla porta! ♣ Accogliamo bene chi ci porta dei doni, 
dimostra buona creanza. Lasciamo fuori i maleducati e gli 
avari. 
	  
FA1150 CE  JÌNDE  A  CHÉUSE  NAN  VENÌVE,  RE  FÀTTE 

MÓJE  NAN  RE VEDÌVE. 
Se non fossi venuto dentro casa mia, i fatti miei non li 
avresti visti. ♣ Detto di persona impicciona che rende di 
dominio pubblico le disgrazie altrui. 
	  
FA1260 NATÉULE  E  CAPEDÀNNE  A  CCÀSTE, PÀSQUE 

ADDÒ  TE  JÀCCHIE. 
Natale e Capodanno (festeggiali) a casa tua, Pasqua 
dove ti trovi. ♣ Natale con i tuoi, Pasqua con chi vuoi. 
	  
FA1281 SÒRTE  E  BÒNA  NÒUVE  A  LA  CÀSA  NÓSTE  CHIÙ 

MAGGIÒURE. 
Fortuna e buone notizie a casa nostra in quantità. ♣ Era 
l'invocazione che le ragazze, dopo tre Pater e tre Ave 
Maria, rivolgevano a San Nicola, protettore della buona 
sorte. 
	  
ZI0061 LA  VÉCCHIE  DRÈITE  A U  FÙUCHE  SE  CÀPE  U 

MÉGGHIE  LÙUCHE. 
La vecchia vicino al fuoco sceglie il posto migliore. ♣ Era 
qui che le vecchie nonne povere trascorrevano le loro 
giornate invernali, al posto che credevano più riparato, il 
più vicino a quel calore di cui avevano tanto bisogno. 
	  
ZI0220 CHE  NU  CÀLLE  E  CÌNGHE.  
Con un caldo e cinque. ♣ Uscirsene da un pasticcio per il 
rotto della cuffia.   
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FA1230  U  PRÓISE  TU  ADÀ  LAVÉUE  JÌNDE  A  CCÀSTE. 
Il pitale da notte te lo devi lavare in casa tua. ♣ I panni 
sporchi si lavano in casa. 
	  

	  
	  

ZI3220 VREVESCÉUE  U  PRÓISE. 
Agitare, rimestare il pitale. ♣ Ritornare su fatti che 
sarebbe meglio dimenticare. 
	  
FA1310 PRESCIANNÌIRE  DE  CHIÀZZE  E  SCHEMBÙNNE  DE 

CHÉUSE. 20 
Gioia della piazza e tormento di casa. ♣ Il proverbio 
indica un individuo dalla personalità ambigua. Un 
soggetto che manifesta in pubblico cordialità e affabilità; 
in casa, invece, scontroso, avaro e taciturno. 
	  
ZI1171 U  AVÙNIE  DE  LA  CHÉUSE. 
L'abbondanza della casa. ♣ Viene utilizzato, in senso 
ironico, con il reale significato de ‘Il dissipatore della 
casa’. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
20  Esiste anche nella versione "Trìbue de chéuse e uascèzze de chiàzze". 
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ZI0720 SAPÀJE  U  ÉUSCE  DE  LA  LÌUCE. 
Conoscere il posto della luce. ♣ Conoscere i posti più 
segreti di una casa. Sapere dove il diavolo tiene la coda. 
	  
ZI0070 SÀNDE  MACÀRIE  STÈ  A  NANGÓSTE,  JÒGNE 

JÓNE  SE  SÈRVE  A  U  PÓSTE. 
San Macario sta da un lato; ognuno si serve al suo 
posto. ♣ Si riprende una delle tante regole del galateo: in 
presenza di ospiti, il padrone di casa (qui rappresentato 
da San Macario) passa in secondo piano. Maggior 
rilevanza viene data agli ospiti che vanno serviti per primi 
e nell'ordine di posto che occupano. 
	  
FA1340 PÉUNE  E  CHÉUSE:  NAN  SE  DÌCENE  RE  FÀTTE 

DE  LA  CHÉUSE. 21 
Pane e cacio: non si dicono i fatti di casa. ♣ Attraverso 
un gioco di parole si esprime un invito alla discrezione ed 
alla prudenza. 
	  
ZI0790 FA  CÀSE  E  PETTÀJE. 
Fare casa e bottega. ♣  Interamente dedito alla famiglia e 
al lavoro. Detto anche di luogo unico che comprende casa 
e lavoro. 
	  
ZI0685 U  CHIÙ  MMÉGGHIE  U  VÒULE  DE  ZÙCCHERE.  
Il migliore lo vuole di zucchero. ♣ Non ci si accontenta 
mai, si pretende sempre di più. 
	  
ZI0690 APPARÉUE  RE  PEDÉUTE.  

Appianare le pedate. ♣ Riparare alle malefatte.

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
21  Il termine 'chéuse' indica comunemente il vocabolo ‘casa’; più raro è 
l'utilizzo come ‘cacio’. Ricordiamo che anche in italiano il vocabolo 
‘casaro’, con la stessa radice, indica colui che fa il cacio, il formaggio. 
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012 – FRAGÀGGHIE 22 

FA0270 CI  JÈ  NASCÌUTE  TÙNNE  NAN  BÒUTE  DEVENTÀ 
QUÀDRE. 

Chi è nato rotondo non può diventare quadrato. ♣ Il 
carattere non cambia; lo stolto rimane sempre tale. 
	  
FA0292 TE  SÌ  MBARÀTE  BÈLLE! 
Hai imparato bene! ♣ Sarcastico: ‘Hai preso una brutta 
piega!’ 
	  
FA0330  DÌSCE  U  FÙUCHE: NAN  TE  SÌ  CHELQUÀNNE! 

DÌSCE  U  LÌTTE:  NAN  TE  SÌ  ALZÀNNE! 
Dice il fuoco (del caminetto): non coricarti! Dice il letto: 
non alzarti! ♣ Le comodità rendono pigri. 
	  

	  
	  

FA0370 SCKÌTTE  PE  LA  BELLÈZZE  NAN  ALLÈGNE  LA 
CHÉUSE. 

Solo per la bellezza non va avanti la casa. ♣ Non si deve 
scegliere il coniuge solo per la sua bellezza. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
22	  	  	  Fragàgghie = pesci minutissimi, minutaglia, quisquiglia	  
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FA0690  REMANÓJE  CÒME  A LA  ZÓITE  DE  SÀNDE 
ALÉSIE. 23 

Restare come la sposa di Sant'Alessio. ♣ Essere piantati 
in asso, restarci male sul più bello. Gli amici baresi 
dicono "… come alla zìte de Cègghie" <…come la sposa di 
Ceglie>. 
	  

	  

	  
FA0550 CI  NAN  ARRIÈSCE  A  CAMBÉUE  ALLA  CHÉUSE 

CHE  PÌCCHE  TERRÓISE, NAN  ARRIÈSCE  MÀNGHE 
ADD'ÀLTE  VÀNNE, CHE RE  TESÌURE  SÀNE SÉUNE. 

Chi non riesce a vivere a casa propria con pochi soldi, 
non riuscirà  a vivere neppure altrove, pur avendo interi 
tesori a disposizione.. ♣ Bisogna essere abituati a reggere 
le situazioni difficili per poter gestire le condizioni 
favorevoli. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
23  Prende spunto da un racconto della tradizione secondo cui Sant'Alessio, 
cavaliere medievale e patrizio romano del IV secolo, lasciò sull'altare la sua 
promessa sposa per seguire la vocazione religiosa. 
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FA1010  QUÀNNE  TRÙUVE  U  MÓNECHE  A  CCÀSTE, 
PÌGGHIELE  A  RÓISE. 

Quando trovi il monaco a casa tua, prendila a ridere. ♣ 
Fai buon viso a cattivo gioco. Evita di approfondire, glissa 
sull'argomento. 
	  

	  
	  

FA1015 U  MÓNECHE: DA  NÀNZE  A LA  PÓRTE  S'ACCHÌ 
JÌNDE  A  LÌTTE. 

Il monaco: dalla soglia di casa, si ritrovò nel letto. ♣ 
Detto di persona che si intromette, pian pianino, nei fatti 
degli altri. 
	  
FA1070 JÈ  NÀTE  MÓRTE  LA  CREATÌURE! 
E' nata morta la creatura! ♣ L'affare è morto sul nascere. 
	  
FA1372 SÀUPE  A U  CAMBANÉULE  STÈ  L'ÈRVA  VÈRDE, 

TÀNNE  SE  CHIÀNGE  U  AMÀNDE  QUÀNNE  SE  
PÈRDE. 

Sul campanile c'è l'erba verde, allor l'amor si piange 
quando si perde. ♣ Strofetta di un noto stornello 
campagnolo. 
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FA1380  JÌUNE  SÉULE  E U  ÀLTE  SCÉNNE, TÙTTE  VÒLENE 
SCÌ  A U  CAPÌCCHIE  DE  LA  MÉNNE. 

Uno sale e l'altro scende (ma) tutti vogliono andare (a 
nutrirsi) al capezzolo del seno materno. ♣ Fuor di 
metafora: Con atteggiamenti diversi, ma tutti vogliono 
raggiungere il potere e la ricchezza. 
	  

	  
	  
FA0601 CA  SE  NE  DÌGGHIE  FA  TÙTTE  FELÉDDE. 24 
Che se ne possa fare tutte a fili di garza. ♣ Esclamazione 
(come anatema contro il ladro) delle donne derubate 
della loro biancheria, magari delle lenzuola sciorinate al 
sole. 
	  
FA0816 SÒRTA  DÌURE,  SÒRTA  SECHÌURE. 
Sorte tardiva, sorte sicura. ♣ Si dice per consolare le 
donne che si avviano a diventare zitellone. 
	  
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
24  felédde = fili che si ricavavano sfilando un pezzo di tela lisa e che 
servivano per medicare le piaghe, in vece delle moderne garze. 
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Volume 	  A FAMIGLIA

Capitolo 	  	  Titolo Pag. Proverbi
001 LA	  MAMMA 7 17
002 LA	  MOGLIE 12 16
003 IL	  PADRE,	  IL	  MARITO 17 18
004 LA	  DONNA 22 17
005 LA	  COPPIA 28 12
006 LA	  SUOCERA 32 4
007 I	  FIGLI 33 31
008 I	  NONNI,	  I	  FRATELLI	  ED	  I	  NIPOTI	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  43 15
009 I	  PARENTI 47 16
010 I	  BAMBINI 50 13
011 LA	  CASA 55 19
012 FRAGÀGGHIE 59 13

Totale	  proverbi	  nel	  volume 191

INDICE	  DEL	  VOLUME

Volume 	  	  Titolo Proverbi Immagini
Note	  a	  piè	  
di	  pagina

A Famiglia 191 48 24
B Ironia 224 41 34
C Amicizia	  -‐	  Paesi 179 56 41
D Cibo	  -‐	  Stagioni 254 36 27
E Consigli 264 32 35
F Religiosi	  -‐	  Salute 278 35 29
G Animali 287 34 31
H Terra 249 40 18

Totali	  	   1926 322 239

PIANO	  DELL'OPERA
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BITONTO4EVER  
Proverbi e modi di dire  
della tradizione di Bitonto 

B4E	  Bitonto4Ever	   è	   un’iniziativa	  della	   “F.	  Demichele	  &	   sons”	  
nata	   con	   lo	   scopo	  di	   raccogliere	  e	  divulgare	  detti,	   proverbi	   e	  
modi	  di	  dire	  bitontini	  tramite	   i	  social	  network,	  risvegliando	  la	  
curiosità	  e	  l’amore	  per	  la	  conoscenza	  delle	  proprie	  radici	  nelle	  
nuove	  generazioni.	  

	   B4	  come	  before:	  perchè	  i	  contenuti	  che	  condividiamo	  
provengono	  dai	  ricordi	  dei	  nostri	  avi;	  

	   4E	  come	  for	  ever:	  perché	  crediamo	  nella	  prospettiva	  della	  
auto-‐rigenerazione	  nel	  tempo;	  

	   B4E	  come	  Bitonto	  forever:	  perché	  alla	  base	  dell’iniziativa	  c’è	  
l’amore	  per	  la	  nostra	  città.	  

B4E	  non	  ha	  fini	  di	   lucro	  ed	  è	  aperto	  alla	  partecipazione	  attiva	  
dei	   cittadini	   che	   vogliano	   dare	   un	   contributo	   all'iniziativa	   in	  
termini	  di	  tempo,	  competenza	  e	  passione.	  	  

Segui	  Bitonto4ever	  sul	  web:	  

	   	  
Per	  informazioni:  

 

info@bitonto4ever.it	  
 

346	  0171172	  
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